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Un documento del gruppo di lavoro 

del Comitato regionale del PCI 

Una strategia 
per la riforma 
della RAI-TV 

Un impegno complessivo per un piano organico di in
tervento • Il ruolo delle Regioni e delle autonomie locali 

Pubblichiamo qui di se
guito un documento del 
gruppo di lavoro sulla 
RAI-TV istituito presso il 
Comitato regionale del 
Par t i to Comunista ita
liano: 

Ad oltre un anno di distan
ta dall'approvazione da par-
te del Parlamento della leg
ge di riforma delle diffusio
ni radiotelevisive (legge 103 
del 14-175) non si può che 
riaffermare il giudizio sostun-
zialmente positivo che il Par
tito. nel quadro di un ampio 
ed unitario scìiieramento ri
formatore, dette rispetto ad 
alcune sostanziali novità che 
venivano introdotte con la 
legge. 

L'aver rotto l'asse die col
legava direttamente l'ente ra
diotelevisivo con il governo 
e l'avere affidato la funzione 
di controllo e di indirizzo al 
Parlamento, la riconferma del 
monopolio pubblico di tutte 
le emissioni via etere e delle 
trasmissioni via cavo su sca
la nazionale, il suo affida
mento ad una concessionariu 
a totale partecipazione pub
blica le con ciò l'introduzio-
ne, per la prima volta, del 
principio di una azienda pub
blica affidata al controllo par
lamentare), la partecipazione 
delle Regioni alla gestione 
dell'ente (attraverso la no
mina di alcuni membri del 
Consiglio d'Amministrazione 
RAI-TV e con la costituzione 
dei comitati regionali per il 
servizio radiotelevisivo), l'af
fermazione del pluralismo, del 
decentramento, della ricom
posizione del frammentato 
processo di ideazione, produ
zione e diffusione per (/nello 
che riguarda l'assetto produt
tivo dell'azienda, l'apertura 
verso l'esterno con l'afferma
zione del diritto d'accesso per 
le forze sociali e culturali, 
restano acquisizioni importan
ti e in gran parte corrispon
denti alle richieste del mo
vimento riformatore. 

La scelta 
Si è dovuto tuttavia con

statare fin dai mesi immedia
tamente successivi all'appro
vazione della legge che l'av
vio della riforma era alquan
to contrastato e contraddir 
torio: la lottizzazione indicò, 
al posto degli invocati cri
teri di professionalità e com
petenza, la scelta dei nuovi 
direttori delle reti e delle 
« testate » giornalistiche. 

Dopo le molte polemiche 
sorte attorno a queste no
mine e dopo il rifiuto di al
cune importanti personalità 
designate, anche sotto la ri
nata spinta delle Regioni, fra 
le quali in prima linea la To
scana, e dell'intero movimen
to democratico di massa si è 
arrivati da un lato ad una 
prima modifica dette trasmis
sioni giornalistiche con la 
messa in onda dei nuovi te
legiornali e giornali radio. 
dall'altra alla formulazione di 
precisi impegni programmati
ci nei confronti del decentra
mento dell'ente in corrispon
denza alle esigenze espresse 
dalle varie realtà regionali e 
legate al controllo e all'indi
rizzo delle Regioni. 

Mentre va espresso un giu
dizio positivo su alcuni ele
menti nuovi che emergono 
dalle varie a testate» luna 
maggiore autonomia dalle 
«veline», l'uso più frequente 
della a diretta», un allarga
mento dell'orizzonte inqua
drato) non si può fare a me
no di constatare le carenze 
che provengono dall'avere li
quidato nella pura « concor
renzialità » dei due telegiorna
li (uno cattolico, l'altro laico) 
tutto il discorso del plurali
smo (che avrebbe dovuto si
gnificare invece molteplicità 
di posizioni ideali all'interno 
di una stessa « testata »'. dal
ia persistente completa subor
dinazione delle redazioni lo
cali 

Xon possiamo d'altra parte 
che salutare con soddisfazio
ne la sostanza delle afferma
zioni contenute nei due docu
menti del consiglio d'ammini
strazione recentemente porta
ti dal presidente Fmocchiaro 
all'attenzione delle Regioni. 
Sia il documento delle « te
state » (del 19 20 febbraio '76) 
che quello relativo al decen
tramento dei servizi radiofo
nici e televisivi (del marzo) 
contengono, anche in relazio
ne alla situazione toscana, in
dicazioni da tenere opportu
namente in considerazione. 

Il documento delle testate 
riconosce alle redazioni re
gionali « il massimo dell'auto
nomia » in relazione alle in
formazioni di interesse loca
te o regionale: questa autono
mia 5t concretizza nella regi
strazione presso il Tribunale, 
sotto la responsabilità di un 
capo-redattore, della testata 
giornalistica regionale. 

Il decentramento radiotele
visivo secondo l'altro docu
mento garantirà alle Regioni 
« un collegamento diretto con 
la produzione dei program
mi », sia quelli destinati al 
contesto regionale che i con
tributi alla programmazione 
nazionale. Il documento si 
sofferma poi nell'analisi mi
nuta delle realizzazioni da at
tuare m due fast successive 
da prima che arra inizio im
mediato e si concluderà alla 
fine del 7(5, l'altra a medio 
termine che coinciderà con 
la scadenza del piano trien
nale di riassetto e sviluppo 
nel dicembre del '781 neVe 
diverse realtà regionali per 
l'estensione dei tempi di tra
smissione regionale radiofoni
ci e telertsivt sulle reti na
zionali, per aumentare ta ca
pacità produttiva di ciascuna 
sede regionale, per garantir
ne l'autonomia e svilupparne 
le potenzialità anche nella 
realizzazione di trasmissioni 
éi carattere cittadino o loca-
lk fin MF o con piccoli tra' 

smettitori o con la filodiffu
sione), per la realizzazione 
della terza rete TV, di preva
lente pertinenza regionale. 

Il documento, assai ricco di 
particolari (ritorneremo poi 
su quelli di interesse tosca
no). è invece avaro di indi
cazioni sui meccanismi con
creti attraverso t quali si po
tranno realizzare queste af
fermazioni all'interno di una 
uziendu strutturata tutt'ora 
in maniera verticistica e bu
rocratica, e nella quale non 
mancano coloro che voglio 
no l'affossamento delle rifor
ma. Se non si dà rapida at
tuazione ai nuclei ideativo-
produttivi secondo il modello 
riproposto anche recentemen
te dalle organizzazioni sinda
cali, non sarà possibile avere 
un nuovo più aperto ed effi
ciente modo di organizzazio
ne del lavoro. 

E' dunque importante che 
il movimento democratico di 
mussa, sia a livello sindaca
le che a quello associativo e 
delle autonomie locali, conti
nui la sua opeia di pressio
ne affinché le positive affer
mazioni contenute nel docu
mento si traducano al più 
presto in realtà. Su questo 
stesso piano fondamentale è 
pure il ruolo della Regione 
sia sul piano della pressione 
politica sullu struttura cen
trale dell'ente iattraverso i 
membri del consiglio d'am
ministrazione di nomina re
gionale) e in direzione del
la commissione parlamentare 
di vigilanza, che attraverso 
la valorizzazione del comitato 
per il servizio radiotelevisivo. 
in quanto sede specifica del 
rapporto Regione-Rai. 

S tratta di elaborare una 
strategia complessiva' che ve
da impegnute le varie istan
ze regionali iGiunte, Consi
gli, comitati, dipartimenti) in 
un piano organico di inter
vento e di pressione per l'at
tuazione della riforma, all'in
terno del quale ciascun orga
nismo esplichi il proprio ruo
lo. La legge attribuisce fra 
l'altro alle Regioni la rego
lamentazione delle trasmissio
ni via cavo, piano sul quale 
non è stato possibile fino ad 
oggi muoversi per la man
canza di un intervento di 
inquadramento da parte del 
ministero delle Poste. 

In questo quadro di pre
senza e di corresponsabilizza-
zione dell'azienda e della Re
gione nell'indirizzo della pro
duzione è auspicabile che si 
giunga al più presto al po
tenziamento sul piano pro
duttivo della sede RAI di Fi
renze 

Perché questo incremento 
produttivo e questo accresciu
to rapporto con la società to
scana si realizzino è necessa
rio il massimo apporto di 
tutti i lavoratori della sede 
fiorentina e in special modo 
dei giornalisti, giustamente 
impegnati, e non da oggi, in 
una battaglia serrata per la 
valorizzazione delta propria 
professionalità e per corri
spondere in sempre maggior 
misura a criteri fondamenta
li di obiettività, e completez
za nell'informazione, 

Occorre aggiungere che, nel 
corso dell'incontro recente
mente svoltosi a Roma tra 
l'azienda RAI e le Regioni, il 
Presidente ha inteso assicu
rare la massima autonomia 
delle sedi e dei centri di pro
duzione, che potrà essere re
sa più valida con l'apporto 
partecipativo delle Regioni. 
Tale impegno deve essere va
lorizzato, assicurando l'avvio 
di un coordinamento fra strut
ture periferiche delle RAI-TV 
e Regione. 

Il ritardo 
Il ritardo prima del varo, 

poi dell'attuazione della leg
ge di riforma della RAI ha 
portato a far sì che la cre
scente domanda per un tipo 
diverso di programmazione ra
diotelevisiva abbia dato spa
zio a risposte altrettanto ina
deguate e nello stesso tempo 
assai pericolose. Il prolifera
re delle emittenti radio e tv 
private e l'incremento di pre
senza delle emissioni estere 
sul territorio nazionale lungi 
dal corrispondere alla doman
da di pluralismo espressivo e 
ideale si riferiscono soltan
to da un lato a scoperte ma
novre speculative, dall'altro 
a malintese illusioni di « al
ternatività » alla radiotelevi
sione ufficiale. In questa fase 
è più che mai opportuno riaf
fermare il monopolio pubbli
co delle trasmissioni via ete
re unica vera garanzia 

La molteplicità delle espres
sioni ideali e culturali non 
può essere attuata con il plu
ralismo delle fonti, ma con 
il pluralismo nella fonte E' 
quest'ultimo un altro fonda
mentale elemento della rifor
ma: la sua regolamentazione 
è affidata alla commissione 
parlamentare di vigilanza. 
Una sottocommissione di es
sa ha già elaborato una boz
za di regolamento che sarà 
discussa ben presto in seduta 
plenaria e che appare estre
mamente riduttivo rispetto al
le conclamate esigenze di de
centramento democratico. 

Occorre che, quale che sia 
il destino di questo regola
mento in base all'incerta pos
sibilità del Parlamento di 
giungere al completamento 
della legislatura, ale più ri-
Iettanti formazioni sociali e 
culturali » si facciano avan
ti con proposte concrete e 
circostanziate per po^re la 
azienda di fronte alla neces
sità di corrispondere comun
que nei fatti allo spirito del
la legge e all'esigenza di in
formazione e di confronto 
che emerge dal Paese e che 
è resa ancora più fondata e 
pressante dalla gravità della 
crtsi clic attraversiamo. 

GRUPPO DI LAVORO 
COMITATO REGIONALE 

DEL P.C.I. 

Le scelte e gli impegni dell'Amministrazione comunale 

Turismo e cultura a Montecarlo 
Accanto alla mostra del tradizionale vino bianco quest'anno, dal 4 al 12 settembre, saranno 
allestite anche una mostra del fiore e una di pittura - Previsti lavori di restauro per le » 
mura della fortezza e per il centro storico - Tra breve sarà pronto il teatro dei Rassicurati 
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Sarà «cerchiata» 
la cupola? 

Sarà « cerchia ta» la Cupola del Bru-
nelleschi? I tecnici che dovranno prov
vedere al restauro s tanno esaminando le 
diverse possibilità per un intervento che 
sia il più efficace possibile. I pareri, ri
guardo ai metodi da seguire, sono dif
ferenziati data la delicatezza e la com
plessità della operazione di restauro. E' 
un problema tuttavia anche questo che 
non può essere t rascurato, dal momento 
che interventi di consolidamento dovran
no pur essere adot ta t i . 

Sul fronte del traffico vi è da registra
re l'impegno concreto dell 'Amministra
zione di Palazzo Vecchio, ribadito sia 
dal sindaco Elio Gabbuggiani che dagli 
assessori investiti del problema. Camar
linghi (Cultura) , Sbordoni, (Traffico). 
Ariani (Sviluppo economico). 

La Giunta ha alio studio misure im
mediate e di più lunga prospett iva; fra 
le prime, la estensione della zona blu 
anche nelle ore not turne in piazza del 
Duomo e in piazza della Signoria; la ve
locità ridotta a chilometri 15 orari per 
gli autobus dell'ATAF, la eliminazione 
delle soste e lo spostamento di due li
nee (in tal modo il numero delle corse 
verrà abbassato a 1.000-1.200 al giorno). 

Per il tempo lungo è in discussione il 
piano del traffico che interessa il cen
tro storico: si pensa a linee radiali al 
centro ed a linee di penetrazione con 
i mini-bus. Franco, ma sostanzialmente 
proficuo, r incontro anche con gli opera
tori turistici: anche in questo caso, la 
strada prescelta è quella delle consul
tazioni permanenti e dei « due tempi ». 
Per l 'mmediato si prevede la riduzione 
della velocità, la sosta a motore spen
to. lo spostamento del parcheggio dei 
pullman turistici nelle ore not turne in 
al t re zone. 

Fra t tan to , continuano le ricerche — che 
dovranno essere estese ulteriormente ed 
approfondite — sulla staticità della cu
pola. Si è visto che già nel '40 l'ingegner 
Pierluigi Nervi sottolineava la pericolo-
scita delle lesioni prodotte dai fattori 
termici tanto sul guscio innterno quanto 
su quello esterno della cupola. Negli an

ni successivi, il traffico veicolare, le av
versità atmosferiche e le condizioni del 
sottosuolo, hanno messo a nudo ulte
r iormente le condizioni di precarietà del
l'opera brunelleschiana. 

A proposito di tali studi, condotti per 
al tro in modo sporadico e settoriale, con
viene rilevare che già nel '68 era stata 
condotta una indagine dall'ingegner Fon
delli, d'intesa con l'EIRA e la Galileo, 
con il metodo del rilevamento fotogram
metrico: dalla rappresentazione grafica 
della volta della cupola appaiono ben 
evidenti le ant iche e le nuove fratture 
della s t ru t tura e i distacchi d'intonaco. 
Con questo stesso metodo furono con
dotti. con il contributo del professor 
Ferroni e dell'ingegner Santoni , nonché 
del centro IBM dell'università di Pisa 
per la rielaborazione dei dati, rilevazio
ni sull'insieme architet tonico che hanno 
recato un particolare contributo alla co
noscenza s t rut turale di quest 'opera su
perba che presenta una forma irregola
re del tamburo ottagonale, nonché una 
possibile inclinazione dell'asse di simme
tria e degli stessi costoloni. 

La tradizione, che voleva la cupola in
terna « lunga a misura di quinto acu
to ». appare ora in una luce nuova. Ri
spetto a questi contributi, le ricerche sul
la staticità della cupola sono iniziate. 
come è noto, soltanto nell 'ottobre scor
so da par te della Commissione ministe
riale nominata dall'allora ministro Spa
dolini. in seguito alla caduta di alcuni 
calcinacci. 

Tali ricerche dovranno continuare ed 
anche essere estese con il contributo e 
la presenza dell 'Amministrazione comu
nale, la quale ha dimostrato la piena di
sponibilità a fare tu t to quanto è possi
bile per salvaguardare non soltanto que
sto prezioso complesso monumentale ed 
artistico ma l'intero patrimonio cultura
le fiorentino. 

m. I. 
Nella foto: la cupola interna del duo

mo di Santa Maria d«l Fiore a Firenze. 

MONTECARLO. 13 
Poaio a cavallo dille col 

line che dividono la Valdinie-
vole dalla piana di Lucca. 
Montecarlo porta i segni di 
questa collocazione nella sua 
storia secolare e nella sua 
situazione attuale. Il comune 
è piccolo: tra il centro sto
rico e le due frazioni di San 
Salvatore e del Turohetto non 
si giunge ai 3.500 abitanti . 

Se si escludono una picco
la fabbrica sul versante di 
Pescia, e un più grosso stabi
limento di confezioni al Tur-
chetto, la maggiore risorsa 
economica è l'agricoltura. Do
po un momento di abbandono 
dei campi nel dopoguerra, si 
sta assistendo ad una riorga
nizzazione delle terre e pò 
ertissime sono quelle ancora 
incolte. Predomina la piccola 
proprietà contadina, pochi so
no ì mezzadri; due sono le 
grandi aziende esistenti (al
tre due s tanno vendendo ter
reni) che danno lavoro a 
qualche salariato agricolo. La 
estensione della proprietà va
ria da zona a zona, anche 
in relazione al tipo di coltura: 
3-4 ettari in collina tenuti a 
vigneto; assai meno nella pia
nura verso Pescia coltivati a 
fiori, soprattut to garofani. Le 
forme associative (che l'am
ministrazione comunale ten
de a favorire) sono per ora 
limitate ad un Consorzio del 
vino e ad un Consorzio di flo
ricoltori che svolgono un'azio
ne ancora troooo limitata. 

Socialisti e comunisti reg
gono da sempre il Comune 
con una maggioranza che ha 
sfiorato lo scorso anno il 60 
per cento 146.6 al PCI) . Nel
le elezioni del 20 giugno su 
2.470 voti validi ben 1.193 — 
pari al 48,3 — sono andati 
al Part i to comunista. 

Comunista è appunto il sin
daco. Nilo Bianucci, con il 
quale parliamo dei problemi 
di Montecarlo: turismo, as
setto del centro storico, scuo
la e cultura sono tra i nodi 
di fondo. 

Già negli anni trenta Ugo 
Mori, estensore di una « Sto-

.ria di Montecarlo » pubblica
ta in questi anni per iniziati
va della Amministrazione co
munale, diceva: «Al solatio 
soggiorno di Montecarlo ac
corrono continue comitive di 
forestieri che vengono a bear
si della sua naturale poesia, 
dei suoi incantevoli panora
mi. delle sue risorse climati
che e — perché tacerlo? — 
quivi è il ritrovo preferito 
della gente di buon morso, dei 
cosiddetti buongustai che de
siderano fare qualche otto
brata mangiando il famoso 
arrosto di tordi e asciugando 
il loro fiasco di buon vino 
montecarlese ». E in effetti 
anche oggi Montecarlo, per le 
sue caratteristiche paesaggi
stiche. per la sua storia se
colare (fu fondato da Carlo di 
Boemia, futuro Carlo IV. nel 
1333). per il suo apprezzato 
vino bianco — il Trebbiano — 
è meta di numerasi turisti. 

Purtroppo — come dice 
Bianucci — si t ra t ta di tu
rismo di transito poiché 
mancano le s t rut ture ricettive 
di tipo alberghiero; i mesi 
di punta sono quelli estivi e 
la maggior affluenza si regi
stra nei giorni dell'ormai tra
dizionale mostra del vino 
bianco di Montecarlo e del 
«rosso» delle Colline Luc
chesi. 

La manifestazione giunge 
quest 'anno alla sua terza edi
zione (prima esisteva, più in 
piccolo, come Sagra) e dal 4 
al 12 settembre si comporrà 
di una serie di iniziative tu
ristiche e culturali t ra cui 
una mostra del fiore e una 
gara o mostra di pittura. A 

questa sett imana di promozio
ne dei prodotti tipici di Mon
tecarlo e della zona sono que
st 'anno interessati anche i co
muni di Capannori e di Luc
ca; un loro contributo danno 
anche la Regione, l'EPT e 
la Camera di Commercio. 

L'altro gruppo di problemi 
che sta molto a cuore agli 
amministratori e di cui ci 
parla il sindaco è quello de
gli aspetti culturali. In que
sto ambito la Giunta intende 
muoversi in due direzioni: si 
tratta, da una parte, di difen
dere e vitalizzare il patrimo
nio storico attraverso lavori 
di restauro e di consolida
mento delle Mura della For
tezza. la sistemazione del cen
tro storico, rendendo sempre 
più accessibile il ricco archi
vio che contiene importanti 
documenti a partire dal XV 
secolo. E contemporaneamen
te è necessario, d'altra par
te, migliorare il servizio sco-

Aperta 
a Vallombrosa 

la 16d mostra 
del mobile 
rustico e 
turistico 
VALLOMBROSA. 13 

Si è aperta all'albergo la 
Foresta di Vallombrosa la 
16. mastra-mercato del mobi
le rustico ed artistico alla 
quale sono presenti venti ar
tigiani dei comuni di Petago. 
Reggello. Pian di Scò, Loro 
Ciuffenna. Castiglion Fiboc-
chi e Castelfranco di Sopra. 

Erano pure presenti l'as
sessore regionale dottor Ma
rio Leone, il presidente della 
Comunità montana del Pra-
tomagno, organizzatrice della 
mostra, con la collaborazio
ne della Regione, Provincia, 
Camera di Commercio. AAT 
di Vallombrosa. prof. Vincen
zo Perini, il presidente del-
l'EPT di Firenze Remo Cia-
petti, il presidente della lo
cale azienda di turismo Vit
torio Cecconi, il vice presi
dente della comunità Mon
tana Ennio Sottili, rappresen
tanti dei sei comuni del com
prensorio. 

La mostra, che è ad in
gresso libero e rimarrà aper
ta fino alla fine di agosto, 
intende valorizzare sia la pre
giata produzione mobiliera 
artigiana della zona, sia pro
muovere il turismo nella zo
na del Pratomagno. un terri
torio ancora in gran parte 
da scoprire pur essendo ora 
molto vicino a Firenze data 
la migliorata viabilità. 

Il programma della 16. mo
stra del mobile rustico ed 
artistico prevede anche altre 
manifestazioni collaterali co
me la sagra del formaggio lo
cale. 

Seguiranno nelle settima
ne successive manifestazioni 
culturali, ricreative, sportive, 
concerti, conferenze, gite or
ganizzate. 

lastico. istituire una bibliote
ca, dare insomma a tutti gli 
abitanti di Montecarlo e ai 
giovani soprattutto la possibi
lità di avere momenti di in-

i contro e spazi per organizza-
! re i propri interessi. 
| Certo, le condizioni finanzia

rie del Comune non sono di
verse da quelle degli altri 

' enti locali: nel bilancio di 
| previsione 1976 il disavanzo 
| economico siile a più di 315 
j milioni. Il problema quindi è 
1 quello, politico, delle scelte; 
| quelle che la Giunta ha com

piuto — come si afferma nella 
relazione al bilancio — « sono 
il minimo di risposta positiva, 
tengono conto da una parte 
delle reali passibilità del Co
mune e dall 'altra della ri
chiesta che proviene dagli 
strati sociali per quanto ri
guarda i servizi e la ripresa 
produttiva ». 

In questa scelta di campo 
si pone l'intervento, sulla ba
se del plano comunale di fab
bricazione approvato dalla 
Regione lo scorso aprile, per 
una ristrutturazione, risana
mento e valorizzazione del 
centro storico per recupera
re tutto il patrimonio edili
zio ai fini abitativi e turistici. 

Assai precaria è la situa
zione della scuola elementa
re: doppi turni a S. Salva
tore. pluriclassi al Turchetto 
e insufficienza di spazio nel 
capoluogo dove l'edificio ospi
ta anche la scuola media. Il 
servizio va razionalizzato e 
un primo passo sarà possibile 
quando si giungerà alla co
struzione di un primo lotto 
funzionale di nove aule di 
scuola media a carattere 
comprensoriale (coi comuni 
di Altopascio e Porcari) per 
cui sono già stanziati 283 mi
lioni della legge regionale. 
Per la scuola materna il Co
mune ha poi messo in bilan
cio circa 10 milioni con i qua
li aprire, appena giunge la 
autorizzazione, due sezioni di 
scuola materna statale. 

« Un problema che abbiamo 
sempre presente — dice il 
compagno Bianucci — è 
quello dei giovani; sincera
mente da questo punto di vi
sta il Comune è carente an
che ,se il nastro impegno in 
questo senso è concreto». Al
la già finanziata apertura di 
una biblioteca, e al progetto 
di costruzione di un campo 
sportivo, si aggiunge» il la
voro per il restauro uel tea
tro dei Rassicurati. E' un 
piccolo gioiello costruito nel
la seconda metà del sette
cento e che per tutto l'otto
cento fu un vero centro di 
cultura. Questo recupero è 
importante per Montecarlo 
anche perche il teatro, con i 
suoi 400 posti, rappresenta 
l'unico luogo in cui poter te
nere assemblee e dibattiti. 

Ormai inesistente l'Accade
mia degli Assicurati, il tea
tro ha rischiato di essere de
molito nel 1966; era già ar
rivato il benestare della so
vrintendenza quando inter
venne una pubblica sottoscri
zione lanciata dalla cittadi
nanza a cui aderirono asso
ciazioni e personalità dì orl
ino piano del mondo della 
cultura. La battaglia fu vin
ta e nel 1969 il teatro venne 
ceduto al Comune che ne sta 
curando il restauro e lo resti
tuirà tra breve all'uso pubbli
co. E nella storia di questo 
teatro, di un monumento sal
vato e recuperato alla sua 
funzione sociale, sta un po' Il 
senso dell'impegno, in carni» 
culturale e turistico, degli 
amministratori e con loro di 
tutta la zentc di Montecarlo. 

Renzo Sabbatini 

Iniziati 

i lavori per 

la nuova 

sede del PCI 

a Rosignano 

ROSIGNANO. 13 
Sono iniziati ì lavori per 

la costruzione della nuovo 
sede del PCI. Una struttura 
indispensabile offinehé si pos
sa esplicare l'attività in mo
do conforme alle mutate esi
genze. 

Vi troverà sede il Comitato 
comunale del partito, la re
dazione del mensile « Rosi
gnano 70». la FGCI ed una 
delle tre sezioni esistenti nel
la frazione di Rosignano Sol-
vay, la « I. Barontini ». oltre 
a sale per riunioni e convegni. 

La nastra organizzazione 
politica cresce di anno in an
no. Sono stati oltrepassati i 
2.700 iscritti a otto mesi dalla 
upenui'H nei tesseramento per 
l'anno in corso. 141 sono i 
compagni reclutati. Un parti
to che a Rosignano raccoglie 
oltre il 57'. dei suffragi elet 
torali, un partito che da tren-
l'anm governa i! comune con 
sempre più larghi consensi e 
che ha il compito di interve
nire in tutti 1 gangli della vi
ta politica e sociale. 

Destinato ad operare in un* 
zona caratterizzata da un for
te sviluppo industriale per la 
presenza della multinazionale 
Solvay. al quale si affianca 
uno sviluppo turistico che 
rappresenta una delle com
ponenti essenziali per la de
terminazione del reddito. So
no presenti, infine, forti nu
clei di coltivatori diretti che 
specialmente nella parte col
linare del Comune, rappre
sentano una realtà consi
stente. 

Da queste considerazioni è 
emersa la necessità di dotare 
Rasignano di una nuova 
strut tura che possa rendere 
possibile il lavoro che il par
tito deve svolgere. 

Naturalmente le difficoltà 
maggiori per la realizzazione 
si riscontrano sul piano eco
nomico. le quali possono es
sere superate con l'impegno di 
tutto il partito. Infatti l'opera 
sarà finanziata con un munto 
della Federazione di Livorno. 
con il ricavato dàlie feste 
comunali dell'Unità i cui uti
li da vari anni sono stati ac
cantonati . 

Ma un'altra parte consisten
te dell'onere economico sarà 
coperta con il lancio di una 
sottoscrizione che raggiunge
rà i 60 milioni. Non è con que
sto che si voglia istituziona-
liz?ire un modo di raccolta 
dei fondi, ma è l'occasione per 
coinvolgere ancora tutto il 
Partito e non solo esso ma 
tutti i democratici del Co
mune. 

E' altresì la condizione per 
avere un ulteriore rapporto 
con i compagni e con i cit
tadini. 

Infine, con questo tipo di fi
nanziamento. il parti to ha vo
luto dipendere ancora una 
volta soltanto dai lavoratori. 

E' questa una peculiarità 
che è entrata nella storia e 
nel costume del PCI. 

g. n. 

Ringraziamento 
La famiglia Santarlasc! di Art-

na Melato ringrazia i compagni 
delel «ezioni di San Marco, • A. 
Melato per essere slate affettuo
samente vicini in occasione della 
scomparsa, avvenuta tragicamente 
i l 27 giugno, del proprio figlie» di 
16 anni Sandro, iscritto alla FGCI. 
La famiglia Santarlasci sottoscrive 
lire 5 mila per l'Unità. 

Le Case del Popolo tra storia ed attualità / L'AFFRATELLAMENTO 

Quando arrivarono il cinema e il teatro 
AI circolo fin dal 1948 si è compiuta una scelta decisamente culturale — La formazione del primo gruppo di base fiorentino — Con gli 
anni sessanta si è superata la fase critica — Un circuito tra i più efficienti e continui in Toscana — Pubblico di giovani e lavoratori 

Ricorre proprio in questi 
giorni il centesimo anniversa
rio della fondazione del cir
colo «L'Affratellamento», uno 
de: p.ù antichi e gloriosi 
centri dell'associazionismo po
polare nella nostra città e nel
la nostra regione, e d: certo 
fra : più antichi nella stessa 
storia nazionale delie case del 
popolo. 

« L'Affratellamento nacqae 
nei 1876 come Società di Mu
tuo Soccorso (caratteristica 
comune di quasi tu t te le ca
se del popolo della Toscana». 
per promuovere attività di ti
po assistenziale e ricreativo 
in una zona ila «Colonna»» 
che in quell'epoca costituiva 
il più popoloso e popolare 
quartiere periferico di là 
d'Arno della citta post uni
taria. 
• Ben presto il circolo vide la 
costituzione e Io sviluppo dei 
primi nuclei socialisti, e fu 
più tardi , ai primi del No
vecento. sede di una forte 
sezione locale del Part i to So 
cialista. Olfre alle prime ini
ziative politiche (ricorderemo 
alcuni scioperi dei primi dei 
Novecento, culminati anche 
nel sangue», il circolo adem
piva ovviamente ad una fun
zione di centro di aggregazio
ne pura e semplice di strati 
popolari, e dunque le at t ivi tà 
erano preminentemente quel
le del giuoco delle carte, del
la tombola, del bar. di alcu
ne feste tradizionali (il car
nevale, 11 primo maggio, • 

cosi via». 
Il fascismo, nella sua politi

ca di ricerca di un consenso 
di massa, non eliminò più tar
di le case del popolo, ma 
cercò di sfrut tarne, mutate 
di segno, determinate carat
teristiche aggregative. Cosi 
anche « L'Affratellamento » si 
vide occupato dal regime, e 
trasformato in «Casa del fa
scio >•-. cioè in c r e o l o di lavo
ratori dalle caratterist iche pu
ramente ricreative di massa, 
sotto il diretto controllo 
degli organismi amministra
tivi pubblici. Quello del fasci
smo è un periodo particolar
mente oscuro, proprio per le 
lontanissime origini del cir
colo della « Colonna ». t an to 
è vero che verso il finire del
la guerra furono proprio nu
merosi dei suo: ex-parteci
panti a creare in v;a Ripoli. 
a due passi, la prima sede 
del Comitato di Liberazione 
Nazionale della zona, che ve
deva la partecipazione dei 
partigiani comunisti, sociali
sti e azionisti. 

Furono anzi questi ultimi, 
nelle bande di «Giustizia e 
libertà ». a rioccupare fulmi
neamente la casa del pogolo 
durante la liberazione di Fi
renze nei giorni 5 e 6 agosto 
del 1944. tan to che per qual
che mese ne fecero un cen
tro di quel medesimo grup
po. Poco dopo cominciarono 
però le le prime assemblee 
unitarie fra comunisti, socia
listi • aslonlsU per la direzio

ne e i'utilizzazione collegiale 
delia sede. 

Il primo presidente unitario 
fu proprio il comunista Galli. 
La - casa de! popolo riprese 
pian piano la sua normale at
tività. con i giochi, il bar. 
e «novità) una sala da ballo. 
Ma i: grande interesse de 
>< L'Affratellamento ». e la sua 
caratteristica innovatr.ee. fu 
quella di al ternare pr.mo a 
Firenze, il ballo con spetta
coli di teatro e di cineclub 
a partire dal 1948. La Casa 
del popolo ebbe anzi fin da 
allora una vera e propria 
commiss.one culturale, identi
ficata nella fondazione del 
Circolo Culturale Garcia Lor-
ea. distinto in un Gruppo 
Teatrale «il primo gruppo d: 
base a Firenze» in un Gruppo 
Cinema e in un Gruppo ar
tistico. 

5 e 6 agosto 1944 
li gruppo teatrale gestiva il J 

teatr ino al ternat ivamente con , 
le attività del ballo (destina i 
te al sabato Li domenica e 
il giovedì», e io apriva an
che ad altre compagnie (pro
fessionali» come quella di tea
tro dialettale di Wanda Pa-
squini. Il Gruppo stesso era 
formato da personaggi che 
poi in un modo o nell'altro 
si sono dedicati ad una atti
vità professionistica: c'erano 
ad esemplo Renzo Montagna-
ni e Gianna Giachetti che 
hanno fatto poi fortuna tele

visiva. c'era Liberto Perugi, 
c'era Silvano Falleni. dive
nuto poi scenografo, e Ferruc
cio Solfen. poi uno dei più 
famosi « arlecchini » del tea
tro italiano. 

Il Gruppo, composto fra gli 
altri anche da Federico Pra
tesi. Gianfranco Fossi. Vini
cio Gio'.: e Mar.o D: Maio 
(che scrivevano test:, fra i 
quali uno dialettale ancor og
gi rappresentato) Anna Fossi. 
Gianna Sammarco. Piero Da 
Col e Sisfr.do Pascucci, par
tecipò fra l'altro a numero>i 
festival nazionali d. teatro. 
fra i quali alcuni dei com
ponenti r.cordano con n m 
pianto quei'i di Pe.-aro e di 
Reggio Emilia, in cui il grup 
pò non vinse, ma fu comun
que premiato fra i migliori. 

In quei primi anni il circolo 
fu s t ru t tura to in una grande 
sala che fungeva da teatro. 
bar e locale da ballo e in 
qualche stanza per riunioni. 
gioco di carte e tombola. 
mentre a lato si trovava il 
cortile che lo univa a via 
Baldovini d 'entrata era sem
pre quella attuale di via 
Giampaolo Orsini». Ben pre
sto però ; governi democri
stiani. :n particolare il fami
gerato governo Sceiba. 
nel perseguire la loro politi
ca del tempo libero legata 
alla prosecuzione di attività 
puramente ricreative nel-
1"ENAL. cercarono di liqui
dare le case del popolo col 
pretesto che, essendo state 

case del fascio, e dunque del
lo Stato, allo Stato doves
sero tornare. 

Più precisamente. Sceiba 
destinava gii edifici in cui 
avevano sede le case del po
polo alla guardia di finanza. 
Fu uno dei momenti di lot
ta e di maggior gloria del 
movimento associazionistico. 

In molti casi le sedi furono 
espropriate, ma i lavoratori 
riuscirono a ricostruire più 
belle e capienti le loro case 
del popolo. Altrove invece con 
alcune scappatoie si riusci a 
mantenere la locazione del
l'edificio. Fu il caso de «L'Af
fratellamento^. che conservò 
il dirit to ad occupare i locali 
di V H Giampaolo Orsini ri
strutturandoli completamente. 
Fu fatta una sottoscrizione. 
e fu affidato il progetto di 
trasformazione allo architetto 
Sacca rdi. 

Il gruppo teatrale 
Vennero tuttavia presto gli 

anni delle difficoltà e di un 
certo declino delle case del 
popolo, declino da cui non 
Tu indenne « L'Affratellamen
to». L'avvento della televi 
sione svuotò per un certo pe
riodo il circolo, e le difficoltà 
politiche (scissione socialista 
prima, rottura del fronte po
polare e avvento del centrosi
nistra) contribuirono a divi
dere ulteriormente la sinistra. 
n Part i to Comunista fondava 

poi In quegli anni il circolo 
Vie Nuove, più consono allo 
sviluppo territoriale della Txy 
na nella periferia verro via 
Erbosa (siamo ormai agli an
ni '60». 

Intanto tra il '54 e il '56 
era t ramonta to anche il Grup 
pò del Circolo Garcia Lorca. 
in parte perché molti dei suoi 
componenti erano ormai en
trati nel mondo del lavoro e 
non c'era s ta to ricambio, in 
parte perché l'istituzione ave
va cominciato a oltrepassare 
i limiti del puro dilettanti 
smo. e a richiedere capaci 
tà organizzative e dispendio 
di tempo che i componenti 
non potevano più g?rantire. 

Negli anni '60 rimase tutta
via salda la tradizione cultu
rale del circolo, soprattut to 
a cavallo del '68. quando 
oL'Affratellamento» cominciò 
ad ospitare le esperienze tea
trali di base del gruppo che 
faceva capo al Centro Uni
versitario Teatrale. La profi
cua esperienza di quegli anni 
(affiancata da attività di mo
stre d'arte e ai fotografia» 
ha portato poi negli anni '70. 
e più precisamente nel 1972. 
alla creazione del circuito tea
trale ARCI, che nel rinnova
to circolo di via Giampaolo 
Orsini ha trovato la sua se
de permanente. 

Ogni anno, ormai, «L'Af
fratellamento » presenta un 
programma di Iniziative cul
turali di sempre maggior por
tata, con rassegne dei gruppi 

di base (divenuti spesso prò 
fessionali a tutti gli effetti» 
di maggior spicco in Italia. 
Basterà ricordare il teatro 
dell'Elfo, il Gruppo della Roc
ca. il Teatro Uomo, il Collet
tivo di Parma e tante altre 
compagnie che hanno contri
buito in questi anni ad una 
diversa diffusione del prodotto 
culturale teatrale, promuo
vendo una fruizione popolare 
nuova, incidendo sui prezzi. 
rivitalizzando la funzione col
turale dei circoli associativi. 
conquistando al teatro un pub 
blico di giovani e di lavora
tori finora spesso escluso dal 
circuiti tradizionali dei teatri 
maegion. 

E' questa, ormai. U ca
ratterizzazione definitiva de 
w L'Affratellamento *. che ai 
colloca sullo stesso piano fata 
pure con funzione diversa). 
della attività circolistica del
la città, che in altre case 
del popolo ha dato vita a 
quella complessità di propo
ste culturali decentrate che 
costituiscono il nuovo tessuto 
culturale cittadino. 

Omar Calabrese 

Laurea 
Il compagno Leonardo 

S. Croct sull'Arno si • I, 
.con 110 t lode i l M 

Firtnzi. 
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